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Pasquale Serra, AMERICANISMO SENZA AME-
RICA. INTELLETTUALI E IDENTITÀ COLLETTIVE 

DAL 1960 AD OGGI, pp. 184, € 14,50, Dedalo, 
Bari 2002 

Dopo gli anni cinquanta, conclusasi la 
prima fase della guerra fredda, la strategia 
mondiale statunitense mirò alla distruzione 
del sistema delle nazionalità e america-
nizzò gli spazi europei. Quel destino, natu-
ralmente, toccò anche all'Italia. E da lì di-
scese la crisi, italiana ed europea, di ogni 
vincolo e legame al di sopra dell'individuo, 
dal partito alla cultura. La tesi di Pasquale 
Serra è fin troppo unilineare: il Sessantot-
to, gli anni settanta e ottanta, la fine della 
prima repubblica e la nuova politica degli 
anni novanta sono tutte "conseguenze" di 
quell'americanizzazione dell'Italia avvenu-
ta negli anni sessanta che, imponendo 
l'economia dei consumi, finì per indebolire 
progressivamente i "legami comunitari". 
Dal nesso, un po' liquidatorio, tra "consu-
mismo", "singolarizzazione" e svuotamen-
to dei "blocchi sociali esistenti", l'autore, 
devoto studioso della filosofia cattolica di 
Augusto Del Noce, vede provenire il "ni-
chilismo" come male metafisico dell'epoca 
attuale. Si sofferma, tra l'altro, sulle "intui-
zioni" della destra di Rauti alla fine degli 
anni settanta circa le possibilità di uno 
"sfondamento a sinistra", mai realizzate 
per l ' immobilismo della maggioranza 
dell'Msi di Almirante e Romualdi. Per evi-
tare però un futuro fascista, conclude Ser-
ra, è indispensabile ora porre un freno al-
la globalizzazione, unendo alle istanze di 
giustizia economica una sorta di "antipro-
gressismo culturale", esaltando l'autono-
mia nazionale e stimolando così il senti-
mento di appartenenza a un'entità colletti-
va. In tale direzione, l'autore considera de-
cisiva, infine, la riabilitazione del nesso re-
ligione-politica. Un elemento fondamenta-
le, a suo parere, per uscire dalla solitudine 
individualistica e "ricostruire una base an-
tropologica minima". 

GIOVANNI BORGOGNONE 

cito e le corporations statunitensi di aver 
costruito un odiatissimo impero e invitare, 
dall'altra, i cittadini a spegnere la tv e a for-
marsi opinioni proprie. 

( G . B . ) 

Mark Her tsgaard L'OMBRA DELL'AQUILA. 
PERCHÉ GLI STATI UNITI SONO COSÌ AMATI E 

COSÌ ODIATI, ed. orig. 2002, trad. dall'inglese di 
Fabio Baracchini e Francesca Mazzantini, 
pp. 230, € 14, Garzanti, Milano 2003 

Gente che "lavora sodo", orgogliosa 
della propria libertà e del proprio stile di vi-
ta. Che "desidera il bene del resto del 
mondo" e "fa di tutto per aiutarlo". Sono 
questi, secondo Mark Hertsgaard, i tratti 
essenziali dell 'autorappresentazione a-
mericana. Ma qual è la reale conoscenza 
che il popolo degli Stati Uniti ha del "resto 
del mondo"? Significativamente, afferma 
Hertsgaard, solo il 15 per cento degli ame-
ricani possiede il passaporto. Dopo la pri-
ma visita ufficiale in Sudamerica, Ronald 
Reagan, ricorda l'autore, disse ai giornali-
sti: "Voi non ci crederete, ma laggiù sono 
tutti singoli Stati". George W. Bush, prima 
di diventare presidente, aveva viaggiato 
all'estero appena tre volte. L'univocità dei 
media, peraltro, non aiuta certamente a 
elevare il livello informativo delle masse. 
Riprendendo, a questo proposito, le argo-
mentazioni care a scrittori come Chomsky 
e Vidal, Hertsgaard accusa i mezzi di co-
municazione nazionali di essere "forte-
mente compromessi dal proprio carattere 
aziendale e da una visione del mondo vi-
cina a quella del potere". Il volume, che ha 
avuto un buon successo in patria, intende 
presentare, invece, le immagini "esterne" 
degli Stati Uniti, sulla base di interviste 
realizzate in moltissimi paesi di tutti i con-
tinenti. Emerge, secondo il giornalista, un 
dualismo nei giudizi degli stranieri, basato 
sulla distinzione, che essi solitamente di-
mostrano di cogliere, tra gli americani, 
"melting potdel mondo", e l'America. Tra il 
popolo e le strutture di potere. Risulta 
chiaro, a questo punto, l'obiettivo del libro: 
accusare, da una parte, il governo, l'eser-

C h r i s t o p h e r H i t c h e n s PROCESSO A HENRY 

KlSSINGER, ed. orig. 2001, trad. dall'inglese di 
Marco Pettenello, pp. 211, € 14,50, Fazi, Ro-
ma 2003 

Un libro sugli arcana imperli d'America, 
la ricostruzione critica di alcuni fra gli epi-
sodi più oscuri degli ultimi decenni, un at-
to d'accusa contro un illustre diplomatico 
e premio Nobel per la pace: sulla scorta 
di documenti da poco resi pubblici. Il 
giornalista britannico Christopher Hit-
chens, già autore nel '95 dell'esplosivo La 
posizione della missionaria (minimum fax, 
1997) su Madre Teresa, indaga attorno a 
quello che potremmo definire l'altro fatto-
re K della Guerra fredda. Tra la fine degli 
anni sessanta e la metà degli anni settan-
ta, allorché gli Stati Uniti di Nixon, secon-
do l'autore, erano "fondamentalmente uno 
stato canaglia", fu infatti Henry Kissinger 
a controllare e orientare gli organismi che 
sovrintendevano alle attività riservate 
americane. Alla diplomazia ufficiale face-
va allora da contraltare una linea clande-
stina di Realpolitik, sostenuta e dal Consi-
glio nazionale per la sicurezza e dalla Cia, 
mirante a reprimere le forze progressiste 
nelle aree strategiche del globo. Questa 
two tracks policy, o politica bidimensiona-
le, valse per la guerra in Vietnam, "antide-
mocraticamente prolungata", scrive Hit-
chens, mediante il sabotaggio dei nego-
ziati di pace del '68, come anche per il Ci-
le, Cipro, Timor Est e il Bangladesh, con 
un tragico costo in termini di vite umane, 
sempre in nome della geopolitica e dei 
grandi interessi economici e finanziari. 
Nel libro, che un richiamo alla strategia 
della tensione in Italia avrebbe reso più 
completo, c'è anche un versante umoristi-
co: vale a dire il divario fra la celebrazio-
ne di sé offerta da Kissinger nella sua re-
cente autobiografia e la realtà dei fatti, 
che lo inchioda alle sue ingombranti re-
sponsabilità storiche e morali. 

DANIELE ROCCA 

M i l a n R a i . IRAQ. DIECI RAGIONI CONTRO LA 

GUERRA, ed. orig. 2002, trad. dall'inglese di 
Lorenzo Lilli e Stefano Suigo, introd. di Noam 
Chomsky, pp. 262, € 14, Einaudi, Torino 2003 
C a l o g e r o C a r l o L o R e , DLES IRAQ. DAL REGI-

ME D'EMERGENZA ALLE PROSPETTIVE DEL DO-

PO SADDAM, in coli, con "Internazionale", pre-
faz. di Alberto Castelvecchi, pp. 254, € 14, 
Cooper <5- Castelvecchi, Roma 2003 

Entrambi scritti prima dello scoppio del-
la guerra in Iraq, i due libri si interrogano 
sulla gestione internazionale della crisi 
mediorientale e sugli scenari che potreb-
bero aprirsi al termine del conflitto. Il soli-
to "antiamericanismo"? I limiti, pur eviden-
ti, di questi come di molti altri volumi di re-
cente uscita non devono, comunque, in-
durre a liquidare sbrigativamente alcune 
questioni. Rai, ad esempio, ricorda che, 
sebbene nel paragrafo 22 della risoluzio-
ne 687 dell'Onu, approvata nel '91, fosse 
stata prevista la revoca dell'embargo una 
volta che l'Iraq avesse ottemperato al di-
sarmo e avesse accettato un programma 
di monitoraggio a lungo termine, gli an-
gloamericani, già ne! '94, con una dichia-
razione del segretario di stato Usa War-
ren Christopher sul "New York Times", e 
poi nel '98, con una lettera ufficiale indi-
rizzata a Baghdad dall'ambasciatore bri-
tannico e presidente di turno del Consi-
glio di sicurezza dell 'Onu, rifiutarono 
esplicitamente tale impegno. Il risultato fu 
il naufragio dell 'Unscom, l 'agenzia i-
spettiva specificamente istituita dalle Na-
zioni Unite per sorvegliare e verificare il 
disarmo. Sia Rai, sia Lo Re, inoltre, riferi-
scono dell'accusa che Scott Ritter, capo 
ispettore Onu per sei anni, ha rivolto alla 
Casa bianca, di avere montato artificial-
mente il casus belli. Non mancano, infine, 
seri interrogativi sulle reali possibilità di un 
futuro democratico per l'Iraq. Verranno ef-
fettivamente consentite le libere elezioni 
in un paese per quasi due terzi sciita? 

( G . B . ) 

S e r g i o V a l z a n i a , RETORICA DELLA GUERRA. 

QUANDO LA VIOLENZA SOSTITUISCE LA PARO-

LA, presentaz. di Luigi Mascilli Migliorini, 
pp. 122, €8,50, Salerno, Roma 2002 

Può la complessità della guerra essere 
ricondotta a piccoli o grandi "scontri di ci-
viltà"? La violenza, questa è l'ipotesi avan-
zata da Valzania, rappresenta innanzitutto 
il risultato di un basso livello di comunica-
zione. È l'incapacità di comprendere il "di-
verso". In tale prospettiva, le guerre "india-
ne" in America, ad esempio, delineerebbe-
ro "un quadro di totale, tragica incompren-
sione reciproca". E un punto di vista analo-
go viene adottato dall'autore, con qualche 
forzatura, per spiegare questioni cruciali, 
come la decisione giapponese di attacca-
re Pearl Harbor (basata non sul mero con-
fronto dei materiali a disposizione, ma sul-
la fiducia cieca nella superiorità delle pro-
prie risorse etiche e culturali), il fallimento 
americano in Vietnam (determinato 
dall'obiettivo irraggiungibile di "espiantare 
una cultura per reimpiantarne un'altra") e il 
ricorso agli attentati da parte dei terroristi 
odierni (convinti che non vi sia altro modo 
di comunicare con l'antagonista). L'unico 
rimedio consiste nell'innalzare il livello del-
la comunicazione. Rispettando il differente 
linguaggio della controparte. Questo, affer-
ma Mascilli Migliorini nell'introduzione, in 
fondo è stato anche il senso del "dialogo" 
nel mondo della guerra fredda, una "realtà 
di codici linguistici molteplici, talvolta attivi, 
talvolta temporaneamente disattivati". 

( G . B . ) 

Riflettere sulla scena mondiale contem-
poranea da una prospettiva di lunga du-
rata. A questo fine sono improntati i saggi 
e i brevi commenti quindicinali sui fatti del 
mondo scritti da Wallerstein tra il 1997 e 
l'autunno 2002, e quasi tutti inediti in Italia, 
raccolti in questo volume. A leggerli in 
successione ne esce una sorta di diario di 
bordo degli eventi più significativi della 
geopolitica e dell'economia internazionale 
dell'ultimo quinquennio (fino ai preparativi 
della guerra in Iraq), in cui costante è lo 
sforzo di individuare le connessioni con le 
più profonde correnti della storia. Più che 
le specif iche analisi, 
comunque mai appiat-
tite sul mero cronachi-
smo, è il quadro inter-
pretativo generale a of-
frire i maggiori motivi di 
interesse. Per Waller-
stein, i processi cui in 
genere si allude quan-
do si parla di globaliz-
zazione, impostisi al-
l'attenzione generale 
nell'ultimo decennio e 
considerati una radica-
le novità, sono al con-
trario un fenomeno esi-
stente, con modi e for-
me certo assai diverse, 
da circa cinque secoli. 
Le trasformazioni in cor-
so, semmai, si configu-
rano come una transi-
zione attraverso la qua-
le l'intero sistema-mon-
do capitalistico, ormai 
consolidato, è destinato 
a diventare qualcosa di 

completamente diverso per la combina-
zione di andamenti ciclici cinquantennali 
(in cui sono da inquadrare il declino degli 
Stati Uniti quale potenza egemone e la ra-
dicalizzazione del conflitto tra Nord e Sud 
del mondo) e le tendenze secolari che 
hanno originato un'irreversibile crisi del-
l'accumulazione del capitale, accompa-
gnata dalla perdita di legittimazione delle 
politiche statali. A contrappuntare le ana-
lisi e l'elaborazione delle categorie in-
terpretative è infine un'appassionata ri-
flessione sulla direzione che il sistema-
mondo ha intrapreso in quest'ultima fase 
e sulle possibilità di mettere in campo 
un'alternativa reale, di rilanciare una poli-
tica di sinistra non appiattita sugli esisten-
ti rapporti sociali. 

ALESSIO GAGLIARDI 
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Immanuel Wallerstein, NAVIGANDO NELLA 
TRANSIZIONE, trad. dall'inglese di Chiara Peri, 
pp. 283, € 22, Prospettiva, Roma 2003 

S. 

O 
GQ 

Stefano Becucci e Monica Massari, GLOBA-
LIZZAZIONE E CRIMINALITÀ, pp. 147, € 10, La-

terza, Roma-Bari 2003 

Quello della compravendita di esseri 
umani è uno dei grandi drammi dell'oggi. 
I mercanti di schiavi sono tornati, sotto 
nuove forme e su palcoscenici diversi da 
quelli di qualche secolo fa, perché globa-
li, come sono globali le migrazioni con-
temporanee. Incanalati su nuove rotte, 
eludendo i controlli o approfittando della 
loro carenza, imbastiscono un giro d'affa-
ri gigantesco sulla pelle di uomini, donne 
e bambini appartenenti ai paesi più pove-
ri del pianeta. Come ricordato fin dalle pri-
me pagine di questa inchiesta di due bril-
lanti sociologi, nel 2002 si contavano, in 
tutto il mondo, duecento milioni di veri e 
propri schiavi. La miseria delle aree meno 
sviluppate, producendo migranti a un rit-
mo sempre più alto, offre infatti enormi 
occasioni di lucro per chi sia attivo nel 
traffico di persone: si è resa in tal modo 
inevitabile, scrivono gli autori, la nascita 
di un "villaggio criminale globale" fonda-
to sull 'accumulo di debiti da parte dei 
poveri, sulla loro necessità di espatriare 
- cosa peraltro possibile solo mediante 
ingenti esborsi e, quindi, ulteriori debiti -
o addirittura di porsi in vendita. Ne con-
segue il più rigido asservimento a bande 
criminali operanti su scala continentale, 
quando non planetaria. Molte donne ven-
gono costrette a prostituirsi, molti uomini 
e ragazzini a servire in eserciti impegna-
ti nelle più atroci guerre civili. Nella ricca 
appendice, una panoramica delle cifre, 
nel momento stesso in cui mette il lettore 
faccia a faccia con la dura realtà degli 
emarginati e la crescente polarizzazione 
della ricchezza fra paesi ricchi e paesi 
poveri, sembra imporre una reazione so-
pra ogni altra: il rifiuto del candido ottimi-
smo di troppi occidentalisti. 

( D . R . ) 
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morale, politica e Stato 
in Jacques Maritain 

Vittorio Possenti 
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